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Premessa 
Il progetto sviluppato in questa relazione fa riferimento ad un progetto realmente in 

realizzazione. L’idea nasce nell’estate del 2016 e viene approfondita tra settembre ed ottobre 

del 2016. Il “Laboratorio Metropolitano Giovani e Lavoro” viene presentato al Vescovo 

della Diocesi di Torino nel novembre 2016 e viene approvato, nelle sue linee fondamentali, 

all’interno dell’incontro di Agorà del Sociale promosso dal Vescovo stesso nel mese di 

novembre del 2016. 

Dopo alcuni passaggi di approfondimento e di coinvolgimento dei partner viene costituito il 

comitato di indirizzo nel maggio del 2017. 

Attualmente il progetto sta partendo nella sua fase operativa, nel momento della stesura di 

questo documento il progetto ha da poco visto il suo lancio ed avvio concreto, all’interno di 

un seminario organizzato in modo congiunto dai partner. Poche settimane fa sono stati scelti 

gli educatori/responsabili nell’accompagnamento dei giovani (intercettati) ed è stato 

formalizzato con questi ultimi un contratto di collaborazione. 

Il progetto nasce quindi, nei pensieri, prima dell’avvio del percorso formativo che ha portato 

alla stesura del presente project work. L’evoluzione del progetto e la sua realizzazione hanno 

però beneficiato delle riflessioni fatte all’interno del percorso formativo stesso. E’ proprio 

all’interno del percorso di formazione che si è delineata una possibile area di ricerca e 

prospettiva inaspettata nel progetto stesso: un pensiero nuovo sul lavoro che educa e sui 

percorsi di accompagnamento ai valori del Vangelo per le imprese. 

L’elaborato che viene esposto ha un tema di “mainstream” sul Laboratorio Metropolitano 

Giovani e Lavoro, ma nella parte finale dedica un capitolo a parte e specifico per 

l’approfondimento del tema Percorsi per un nuovo umanesimo del lavoro: riscoprire i valori 

del Vangelo attraverso il ruolo educativo dell’impresa. Ritengo che assieme alla capacità 

innovativa e di advocacy del progetto complessivo, la parte dedicata alle imprese possa essere 

interpretata come una area di sviluppo anche all’interno delle tematiche di Pastorale Sociale e 

del Lavoro. 

Tra gli allegati verranno riportati anche alcuni materiali divulgativi utilizzati per diffondere 

l’idea progettuale nelle comunità parrocchiali coinvolte. 
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Latitudine e longitudine – Il cuore del progetto 
Questo capitolo ha l’obiettivo di descrivere in modo semplice e sintetico il cuore del progetto, 

la prima parte viene dedicata a recuperare alcune radici di senso e di valore a partire dal 

Vangelo per passare da alcuni testi del Magistero. Nel secondo paragrafo verranno analizzate 

le motivazioni di fondo da un punto di vista analitico, ovverosia i dati che ci hanno fatto 

percepire l’urgenza di agire. 

Le “icone del progetto” 
Le “icone” alla base del pensiero che ha ispirato la progettazione e le prospettive di 

realizzazione del Project Work: 

Mt 20, 1-16 

1«Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all'alba per prendere a giornata 

lavoratori per la sua vigna. 2Accordatosi con loro per un denaro al giorno, li mandò nella 

sua vigna. 3Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano sulla piazza 

disoccupati 4e disse loro: Andate anche voi nella mia vigna; quello che è giusto ve lo darò. 

Ed essi andarono. 5Uscì di nuovo verso mezzogiorno e verso le tre e fece altrettanto. 6Uscito 

ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne stavano là e disse loro: Perché ve ne state qui 

tutto il giorno oziosi? 7Gli risposero: Perché nessuno ci ha presi a giornata. Ed egli disse 

loro: Andate anche voi nella mia vigna. 

8Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: Chiama gli operai e dà loro la 

paga, incominciando dagli ultimi fino ai primi. 9Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, 

ricevettero ciascuno un denaro. 10Quando arrivarono i primi, pensavano che avrebbero 

ricevuto di più. Ma anch'essi ricevettero un denaro per ciascuno. 11Nel ritirarlo però, 

mormoravano contro il padrone dicendo: 12Questi ultimi hanno lavorato un'ora soltanto e li 

hai trattati come noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo. 13Ma il 

padrone, rispondendo a uno di loro, disse: Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse 

convenuto con me per un denaro? 14Prendi il tuo e vattene; ma io voglio dare anche a 

quest'ultimo quanto a te. 15Non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei 

invidioso perché io sono buono? 16Così gli ultimi saranno primi, e i primi ultimi». 

Spunti di riflessione 

• La vigna qui rappresenta una metafora del Regno dei Cieli. Si tratta di 

un’immagine che richiama l’ordinarietà e la quotidianità dell’esistenza umana. 

Pertanto il Regno dei cieli è già qui, presente nella storia dell’umanità. Quando 

parliamo del Regno di Dio guardiamo a questa immagine sia in termini di tensione 

ideale (desideriamo costruirlo), sia in termini di vissuto quotidiano (non è qualcosa 

di estraneo alla nostra vita). 

• Il padrone della vigna è il Signore che chiama l’uomo a contribuire alla sua cura. 

Pertanto le persone che abitano la vigna non sono spettatori inermi, ma 

corresponsabili del progetto di Dio. Il lavoro pertanto diventa lo strumento 

principale con cui ci prendiamo cura del creato che il Signore ci ha donato e con 

cui contribuiamo alla costruzione della casa comune.  
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• Il Signore esce dalla vigna per cercare operai. E li cerca tra i disoccupati, tra gli 

ultimi e tra i più poveri. Non sappiamo bene quale fosse la tipologia di “ultimi” ai 

quali il padrone si rivolge, ma di certo si sa che erano “oziosi” e si sa anche che va 

a cercarli più volte, a mezzogiorno, alle tre e alle cinque. Non c’è un giudizio sul 

fatto che questi potenziali operai fossero oziosi è certo che nessuno aveva offerto 

loro un lavoro ed erano in attesa. Oggi queste persone che attendono la chiamata di 

un lavoro a mio parere sono i giovani che spesso vagano tra esperienze, tirocini, 

volontariato o semplicemente oziando in attesa che qualcuno gli proponga 

qualcosa di interessante, gli propongo qualcosa che possa costituire una 

opportunità per la loro vita, gli proponga un…lavoro che gli permetta di diventare 

protagonisti della loro vita. 

• Il padrone della vigna paga a tutti i suoi operai la cifra pattuita e paga a partire 

dagli ultimi affinché i primi possano essere educati. Al di fuori di ogni riflessione 

sul tema della ‘meritocrazia’ o del giusto salario credo che questo brano ci dia un 

insegnamento fondamentale: il dono del padrone della vigna ai suoi operai è il 

lavoro e non il denaro. Il padrone è andato alla ricerca delle persone per dare ad 

ognuno l’opportunità di un lavoro il dono attraverso il quale tutti possono essere 

protagonisti e prosecutori dell’opera creatrice di Dio. 

 

Quali piste di azione scaturiscono da questo brano? 

• La scelta di andare alla ricerca continua degli operai mi interroga sull’importanza 

che può avere sul nostro territorio la ricerca dei giovani e la possibilità di donare 

loro un lavoro. 

• Il padrone dà un lavoro ad inizio della mattina a tutti coloro che un lavoro lo 

trovano facilmente e a fine giornata lo dona a coloro che hanno “oziato” o che 

semplicemente hanno vagato da una occasione ad un’altra senza mai trovare nulla. 

I primi mi ricordano le persone con più competenze, con maggiori capacità, con 

maggiori opportunità; i secondi mi ricordano, come dicevo sopra, proprio quei 

giovani che forse un po’ impauriti dal futuro e dal contesto, si ritrovano 

disorientati. La chiusura della parabola richiama i primi “fortunati” ad avere un 

occhio di riguardo nei confronti degli ultimi che hanno vagato tutta la giornata. La 

lezione del padrone della vigna è proprio per i primi “chiamati a giornata” che 

potranno avvicinarsi a Dio nella misura in cui saranno capaci di farsi educare dagli 

ultimi operai. 

 

Compendio della dottrina sociale della Chiesa – il lavoro umano 

270 Il lavoro umano ha una duplice dimensione: oggettiva e soggettiva. In senso oggettivo è 

l'insieme di attività, risorse, strumenti e tecniche di cui l'uomo si serve per produrre, per 

dominare la terra, secondo le parole del Libro della Genesi. Il lavoro in senso soggettivo è 

l'agire dell'uomo in quanto essere dinamico, capace di compiere varie azioni che 

appartengono al processo del lavoro e che corrispondono alla sua vocazione personale: 

«L'uomo deve soggiogare la terra, la deve dominare, perché come “immagine di Dio” è una 

persona, cioè un essere soggettivo capace di agire in modo programmato e razionale, capace 

di decidere di sé e tendente a realizzare se stesso. Come persona, l'uomo è quindi soggetto del 

lavoro». 
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Il lavoro in senso oggettivo costituisce l'aspetto contingente dell'attività dell'uomo, che varia 

incessantemente nelle sue modalità con il mutare delle condizioni tecniche, culturali, sociali e 

politiche. In senso soggettivo si configura, invece, come la sua dimensione stabile, perché non 

dipende da quel che l'uomo realizza concretamente né dal genere di attività che esercita, ma 

solo ed esclusivamente dalla sua dignità di essere personale. La distinzione è decisiva sia per 

comprendere qual è il fondamento ultimo del valore e della dignità del lavoro, sia in ordine al 

problema di un'organizzazione dei sistemi economici e sociali rispettosa dei diritti dell'uomo. 

Spunti di riflessione 

• Il brano precedente ci richiama alla mente l’importanza del lavoro soprattutto nella 

dimensione umana della crescita. L’uomo è chiamato ad agire nel mondo attraverso il 

suo lavoro per continuare l’opera creatrice di Dio. Il lavoro educa la persona e la mette 

al centro. Come potranno educarsi i giovani in un tempo in cui il lavoro scarseggia e la 

categoria dei giovani è la prima che rischia di rimanere esclusa da questo processo 

educativo? 

• Il lavoro è l’opportunità per essere protagonisti della propria vita e nella società. 

Creare opportunità di protagonismo significa creare opportunità per i giovani di 

misurarsi con la società ed il mondo degli adulti, attraverso il proprio lavoro. 

Discorso del Papa agli imprenditori – Genova 27/5/17 

Il coinvolgimento delle imprese. “La creatività, l’amore per la propria impresa, la passione e 

l’orgoglio per l’opera delle mani e dell’intelligenza sua e dei lavoratori. L’imprenditore è una 

figura fondamentale di ogni buona economia: non c’è buona economia senza buon 

imprenditore. Non c’è buona economia senza buoni imprenditori, senza la vostra capacità di 

creare, creare lavoro, creare prodotti.”(discorso el Papa a Genova 27/5/17) 

Spunti di riflessione. 

• “L’imprenditore e l’impresa sono elementi fondamentali di una buona economia” e 

aggiungo che a mio parere possono essere gli elementi fondamentali nella costruzione 

di un bene comune: il lavoro e l’opportunità di protagonismo per le persone e per il 

territorio. 

• La buona economia si basa sulla presenza di buoni imprenditori che la comunità deve 

accompagnare in percorsi di crescita sui valori del Vangelo. 

Elogio alla nuova generazione – don Mario Operti 

“…non è possibile alcuna educazione, alcun progetto vero di incontro con le nuove 

generazioni, alcun impegno di formazione senza essere capaci di cogliere il nuovo che c’è 

all’orizzonte, la novità che sorge nella vita, le opportunità e le risorse nuove che stanno 

emergendo al di la’ delle nostre analisi e delle nostre riflessioni. Sì è indispensabile l’elogio, 
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ogni maestro che si mette al servizio dei giovani del suo tempo, non può che cominciare con 

un elogio” 

Spunti di riflessione. 

• Qualunque impresa che crede nel futuro e vede in questo un tempo in cui è possibile 

migliorare ciò che abbiamo adesso, non può non investire nei giovani. E’ vero che 

forse è necessario prendersi cura di loro ed accettare le loro difficoltà, ma è anche vero 

che un giovane in una impresa è un po’ come “una benzina con più ottani” da inserire 

in un motore. 

La Costituzione italiana 

Art. 1 

L'Italia è una Repubblica democratica, fondata sul lavoro. 

Art. 4 

La Repubblica riconosce a tutti i cittadini il diritto al lavoro e promuove le condizioni che 

rendano effettivo questo diritto. 

Ogni cittadino ha il dovere di svolgere, secondo le proprie possibilità e la propria scelta, 

un'attività o una funzione che concorra al progresso materiale o spirituale della società. 

Spunti di riflessione. 

• Il lavoro concorre al progresso materiale o spirituale della società. Con questo articolo 

della Costituzione viene sancito il fatto che il lavoro costituisce lo strumento 

attraverso il quale si è cittadini a pieno titolo della nostra società. Ritardare il momento 

in cui i giovani entrano nel modno del lavoro, significa ritardare il momento in cui 

diventeranno cittadini. 

 

L’icona del quadro di Gesù al lavoro con S.Giuseppe 

(conservato nella sede della GiOC di Torino) ci 

richiama all’importanza del lavoro inteso come 

opportunità educativa e di crescita per i giovani. In 

questo quadro un giovane Gesù lavora, impara a 

lavorare il legno e cresce, entrando a contatto con il 

mondo degli adulti, Giuseppe e Maria, misurandosi 

con le sue azioni e con il “l’opera delle sue mani”. 
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Alcuni dati di riferimento 
In questo paragrafo partiremo dal titolo di un articolo comparso qualche mese fa su “La 

Stampa” per provare a definire gli obiettivi generali e le attività del progetto. 

Siamo La Regione con la percentuale maggiore di giovani a rischio. Non studiano e non 

lavorano, in Piemonte record di “neet”  

Questo uno dei titoli con il quale ad inizio del 2016 il quotidiano La Stampa richiamava 

l’attenzione dei torinesi al tema dei giovani che non lavorano e non studiano. E’ da questo 

stimolo iniziale e dall’attenzione al territorio che all’interno dell’Ufficio della Pastorale 

Sociale e del Lavoro abbiamo elaborato ed avviato un progetto che possa dare ai giovani 

l’opportunità di vivere l’esperienza del lavoro che educa. I neet non sono semplicemente 

giovani che non studiano e non lavorano, ma sono “giovani in condizione di sospensione 

sociale e umana”. 

L’obiettivo del progetto è di ridare speranza a questa tipologia di giovani utilizzando uno 

degli strumenti più scarsamente disponibili di questo tempo: il lavoro. Il progetto è stato 

denominato: Laboratorio Metropolitano Giovani e Lavoro 

Il laboratorio propone la promozione del lavoro come fattore generativo per il bene della 

persona e della società, con l’idea di coniugare la persona umana, il lavoro e le comunità 

territoriali. 

Chi sono i beneficiari del progetto? I destinatari diretti del progetto sono i giovani che vanno 

dai 18 ai 29 anni che si trovano in condizione di marginalità rispetto ai percorsi formativi e 

lavorativi (che né studiano né lavorano). Nel percorso avviato in modo sperimentale, saranno 

coinvolti 24 giovani provenienti da quattro territori dell diocesi di Torino. 

Tra i destinatari indiretti si prevede che ci siano le comunità parrocchiali e le realtà produttive 

delle quattro unità pastorali coinvolte. 

Qual è l'obiettivo? Promuovere una ricerca-azione che coinvolga le comunità territoriali nello 

sperimentare alcune azioni innovative, con la finalità di educare i giovani al lavoro curando lo 

stato di inattività e disoccupazione. 

Il giovane inserito nel mondo del lavoro sarà accompagnato da due figure educative: il tutor 

aziendale e un giovane educatore, i quali avranno il compito di affiancare l’esperienza 

professionale in ottica educativa e orientativa. 

Quali attività verranno svolte? 
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• Laboratori dove i giovani sperimentano occasioni di lavoro fortemente accompagnate 

che permettano a loro stessi di sviluppare un atteggiamento attivo e partecipativo. 

• Laboratori educativi di rilettura dell’esperienza professio­nale, di narrazione del 

proprio vissuto, di orientamento e socializzazione al lavoro e percorsi di cittadinanza 

attiva. 

• Percorsi di formazione e di approfondimento per la Comunità Parrocchiale, i giovani e 

i riferimenti delle imprese, per il monitoraggio e accompagnamento dell’esperienza. 

Relativamente all’ultima attività verrà dedicato, all’interno di questo documento, un capitolo 

dedicato che farà riferimento a percorsi per un nuovo umanesimo del lavoro: riscoprire i 

valori del Vangelo attraverso il ruolo educativo dell’impresa 

Per i giovani coinvolti è prevista una borsa lavoro. 
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Esame  -Analisi generale del contesto 
All’interno di questo capitolo verrà descritta la situazione di partenza dalla quale è nata l’idea 

progettuale. Si cercherà di darne una visione dettagliata e operativa analizzando il contesto ed 

i fabbisogni. A questo scopo verranno riportati alcuni materiali estrapolati da ricerche 

effettuate da soggetti significativi (Rapporto Rota – IRES Piemonte). Nell’ultima sezione del 

capitolo verrà dedicato uno spazio nel quale evidenziare destinatari diretti ed indiretti. 

In una intervista1 di inizio del 2017, la demografa Letizia Mencarini traccia una situazione 

complicata per il futuro della città, in relazione soprattutto alla situazione giovanile, la quale 

sconta il grande problema della mancanza di lavoro. Ella infatti, in un stralcio dell’intervista, 

alla sollecitazione del giornalista che le chiede quale sia la causa della fuga dei giovani da 

Torino e della conseguente decrescita della popolazione afferma che bisogna: 

 

Stimolare l'economia, dare lavoro. I giovani hanno bisogno di questo. Il calo 

demografico torinese non è dovuto al fatto che si tratti di una città dove si vive male, 

anche se esiste qualche segno di degrado nelle periferie. Bensì alla mancanza di 

lavoro, di prospettive e di crescita economica. E purtroppo non riesco a pensare che 

con il nuovo anno la situazione possa migliorare. 

Nelle seguenti figure invece si riportano alcuni dati significativi rispetto al fenomeno sopracitato, in 

una prospettiva sia nazionale sia di macro-area (Nord Italia). Come si evince dai dati, i giovani che 

non studiano e non lavorano, sono una quota rilevante che ci aiuta a comprendere come tale 

problematica non sia più marginale.  

 

 

                                                             
1Intervista apparsa sul sito de “La Repubblica Torino” (3 gennaio 2017) 

http://torino.repubblica.it/cronaca/2017/01/03/news/_mancano_lavoro_e_opportunita_non_e_una_citta_per_giova

ni_ecco_perche_torino_perde_abitanti_-155319242/ 

 

http://torino.repubblica.it/cronaca/2017/01/03/news/_mancano_lavoro_e_opportunita_non_e_una_citta_per_giovani_ecco_perche_torino_perde_abitanti_-155319242/
http://torino.repubblica.it/cronaca/2017/01/03/news/_mancano_lavoro_e_opportunita_non_e_una_citta_per_giovani_ecco_perche_torino_perde_abitanti_-155319242/
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Fonte: “Neet: Né a scuola, né a lavoro. Una categoria statistica, diverse condizioni sociali. Il Piemonte e la 

Provincia di Torino” (L. Abburrà, L. Donato, C. Nanni – Ires Piemonte) 

Nella recente esposizione del XVIII Rapporto Rota su Torino (http://www.rapporto-rota.it/) 

viene dedicato un capitolo all’approfondimento del lavoro e dell’impatto sui giovani. Dal dato 

nazionale emerge la situazione italiana che vede il nostro paese tra le situazioni perggiori per 

ciò che riguarda la disoccupazione giovanile, portandoci a livelli analoghi a quelli della 

Grecia. Nel grafico sottostante viene evidenziato il confronto con i paesi europei per quanto 

riguarda la disoccupazione giovanile: 

 

La media della disoccupazione giovanile in Italia è pari al 40% circa, ma l’approfondimento 

relativo ai capoluoghi di Provincia italiani porta a valori ancor più sconfortanti per il nostro 

territorio. Si veda a tal proposito la tabella seguente: 

http://www.rapporto-rota.it/
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Tra i capoluoghi metropolitani, Torino ha una disoccupazione giovanile analoga a quella dei 

capoluoghi del meridione che si attesta a valori dell’ordine del 60% con livelli notevolmente 

superiori alla media nazionale. 

In sintesi dal Rapporto Rota emergono le seguenti riflessioni: 

• La situazione occupazionale italiana, rispetto al resto dell’UE, è peggiorata nell’ultimo 

decennio, pur con qualche recente segnale di timida ripresa; resta la «spaccatura» tra 

Centro-Nord e Sud. 

• Per tassi di occupazione e di disoccupazione, Torino è tra le metropoli meno brillanti 

del Centro-Nord: da più di dieci anni, rimane ben distante da realtà come Milano o 

Bologna. 

• Il «paradosso giovanile» a Torino è particolarmente evidente: la città è tra le più 

vecchie (e più invecchiate) dell’UE, ma al contempo fatica a dare lavoro ai giovani, i 
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cui livelli di disoccupazione – specie nel capoluogo – sono in forte crescita e ormai tra 

i più alti d’Europa. 

Le considerazioni precedenti hanno fatto attivare un gruppo di persone ed enti attenti alla 

condizione dei giovani e del lavoro nel contesto torinese. Il progetto, partendo dalla chiesa 

locale presente nelle unità pastorali ha provato a dare una risposta agli interrogativi ed alle 

sollecitazioni delle indagini, non tanto nell’ottica delle generazione di nuovi posti di lavoro, 

ma soprattutto nella direzione di supportare i giovani in un contesto educativo che non può 

più essere esclusivamente delegato alla scuola ed alla formazione. I nostri giovani oggi 

rischiano di passare lunghi anni della loro vita in attesa di un lavoro che probabilmente si 

paleserà solo quando saranno usciti dalla condizione di gioventù. L’icona della parabola del 

Vangelo citata nella premessa ci richiama alla ricerca di questi giovani con in mano una 

proposta fortemente connessa all’esperienza di lavoro. 

La scelta è stata pertanto quella di promuovere un’esperienza lavorativa con finalità 

strettamente educative, senza preoccupazioni formative/orientative specifiche che punti 

fortemente sulla pedagogia del successo, lavorando quindi non sui limiti e le difficoltà dei 

giovani, bensì sulle loro risorse e capacità. 

Il fine di tale sperimentazione non è il miglioramento dell’occupabilità giovanile, bensì 

educativo, proponendo il lavoro come vettore per educare i giovani ad una proposta di valore 

significativa, nell’ottica dell’evangelizzazione. 
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Obiettivi 
In questo capitolo verranno descritti gli obiettivi del progetto con particolare attenzione agli 

aspetti operativi. Gli obiettivi vengono suddivisi in obiettivi generali ed obiettivi specifici, per 

quanto riguarda gli obiettivi specifici si cercherà di definire anche degli indicatori che 

permettano di quantificare e definire il raggiungimento dell’obiettivo stesso. 

 

Obiettivi Generali: 

• Promuovere una azione che coinvolga le comunità territoriali nello sperimentare 

azioni innovative verso i giovani in situazioni di “Joblessness-Disengagement-

Discouragement” 

o Attraverso il laboratorio Accompagnare le comunità parrocchiali ad un 

modello di “Chiesa in uscita”, affinchè diventino facilitatrici di una nuova rete 

di rapporti, con relazioni tra soggetti a vocazione sociale e soggetti 

imprenditoriali del territorio. 

• Promuovere una ricerca ed analisi sui temi dei giovani e del lavoro che a partire dalle 

azioni del laboratorio, analizzi la realtà dei giovani coinvolgendoli in modo profondo. 

o La ricerca e l’analisi dell’attività del laboratorio mira, in prospettiva, ad 

elaborare nuove e innovative policy attorno al tema politiche del lavoro 

giovanile affinché si possa proporre, in modo concertato, nuovi modelli di 

sviluppo per il territorio torinese. 

• Riscoprire il lavoro come esperienza educativa. 

o In un tempo in cui il lavoro è una “risorsa” scarsamente disponibile è 

necessario offrire opportunità ai giovani di sperimentare azioni educative in un 

contesto lavorativo affinchè questo si trasformi in una opportunità per entrare 

nuovamente in contatto con il mondo degli adulti. In un contesto in cui i 

giovani senza lavoro rischiano di essere anche poco coinvolti nella società e di 

sentirsi scoraggiati, è necessario pensare alle nostre comunità ed alle imprese 

come parte integrante di un “ecosistema educativo”. 

Proporre percorsi educativi ai giovani torinesi attraverso il valore del lavoro 

come fattore centrale per lo sviluppo umano della persona e della società: il 

lavoro viene proposto come veicolo fondamentale per costruire una 

cittadinanza inclusiva e partecipe; 

• Costruire “ecosistemi educativi” per il supporto alla crescita dei giovani. 
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o Le nostre comunità e la loro proposta dei valori del Vangelo, la rete delle 

famiglie, i soggetti a vocazione sociale presenti nel territorio e le imprese 

costituiscono l’ecosistema educativo all’interno del quale accogliere e far 

crescere i giovani. 

• .Costruire percorsi formativi e di catechesi che vedano tra i destinatari le imprese 

o Su questo obiettivo generale verrà fatto uno specifico approfondimento nei 

capitoli successivi. Si ritiene che l’azione di coinvolgimento sui valori 

evangelici possa essere, al di là dell’importante finalità educativa nei confronti 

dei giovani, uno degli obiettivi da osservare in modo particolare in una ottica 

di possibile sviluppo ed innovazione del progetto. Il coinvolgimento delle 

imprese nel loro ruolo di “bene in comune” per il territorio e l’attivazione della 

responsabilità sociale, sono i punti di partenza dai quali costruire un nuovo 

“umanesimo del lavoro” 

Obiettivi Specifici e Valutazione 
Gli obiettivi generali precedentemente riportati vengono declinati in obiettivi specifici per 

poterne anche dare una misurabilità. Ogni obiettivo generale potrebbe essere declinato in un 

numero maggiore di obiettivi specifici, ma vista la complessità del progetto al fine di una 

maggiore chiarezza espositiva di questo project work si è scelto di definire un solo obiettivo 

specifico per ogni obiettivo generale. 

Promuovere azioni innovative verso i giovani in situazioni di “Joblessness-Disengagement-

Discouragement” 

• Attivare almeno quattro sperimentazioni nel territorio torinese coinvolgendo in ogni 

territorio almeno sei giovani in situazione di “Joblessness-Disengagement-

Discouragement” 

Promuovere una ricerca ed analisi sui temi dei giovani e del lavoro 

• Elaborare almeno un documento scientifico di analisi in preparazione all’iniziativa 

progettuale ed un documento che analizzi l’esperienza fatta sia da un punto di vista 

statistico che da un punto di vista di prospettiva e di proposizione. 

Riscoprire il lavoro come esperienza educativa. 
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• Coinvolgere almeno una impresa per ogni giovane che farà parte della 

sperimentazione (per un totale di circa 24 imprese). L’impresa dovrà essere 

disponibile a seguire i giovani nell’ottica degli obiettivi generali presentati 

precedentemente. 

• Far nascere un gruppo di rielaborazione dell’esperienza lavorativa èer ogni territorio, 

nel quale un educatore/responsabile giovane, si occuperà di supportare il percorso dei 

giovani del territorio. 

Costruire “ecosistemi educativi” per il supporto alla crescita dei giovani. 

• Far nascere almeno un tavolo di elaborazione di “Agorà del Sociale” per ogni 

territorio coinvolto. Il tavolo dovrà vedere la presenza delle imprese del territorio, di 

una parte della comunità parrocchiale e degli educatori coinvolti nel supporto ai 

gruppi dei giovani. 

Costruire percorsi formativi e di catechesi che vedano tra i destinatari le imprese 

• Utilizzare lo stile della Revisione di Vita (Vedere, Valutare, Agire) nel gruppo di 

Agorà del Sociale territoriale per rielaborare l’esperienza lavorativa dei giovani. 
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Navigazione - Risorse a disposizione  
In questo capitolo verranno elencate e descritte le risorse relazionali ed economiche 

necessarie per la realizzazione del progetto. Dal momento che il progetto si basa 

principalmente sulla realizzazione di una azione educativa nei confronti dei giovani, si è 

definito di approfondire in modo particolare gli aspetti relazionali ed economici del progetto 

tralasciando la parte relativa agli aspetti materiali. Nella descrizione si utilizzerà un approccio 

“bottom-up” anche per dare importanza e rispecchiare la reale attività di coinvolgimento 

attivata nell’ultimo periodo. 

Verrà inoltre prestata particolare attenzione alla tipologia di partner coinvolti. 

Budget economico 
Per la parte relativa al budget si faccia riferimento all’ultimo capitolo denominato Business 

Plan. 

I territori 
I territori definiti in termini di Unità Pastorali, sono la prima risorsa sulla quale si è agito per 

attivare il laboratorio. A partire da alcune comunità parrocchiali si è tentato di estendere il 

progetto a tutte le parrocchie afferenti all’unità pastorale. I primi quattro territori coinvolti 

dalla sperimentazione sono i seguenti: 

1. UP Settimo T.se  

2. UP Mirafiori Nord 

3. Rivoli 

4. UP Collegno 

 

Nella figura a fianco viene evidenziata la 

disposizione sul territorio della città e 

della prima cintura di Torino. Da un 

punto di vista geografico si è scelto di 

agire sui territori dove era più facile 

evidenziare situazioni di disagio 

giovanile in un ottica di copertura ampia 

(Nord – Ovest – Sud), tralasciando l’area 

ad Est della “collina torinese” nella quale 
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sono meno presenti situazioni di aggregazione giovanile. Tali territori sono stati evidenziati 

seguendo criteri precisi, quali: 

• zone in cui sono attivi dei servizi per il lavoro diocesani legati all’azione dell’ufficio 

pastorale sociale e del lavoro (es. Rivoli, Carmagnola) che stanno già lavorando sul 

rapporto tra i giovani e il lavoro o che ne hanno manifestato un interesse esplicito;  

• sono tutti territori periferici (compresa la zona di Torino città) in cui si corre il rischio 

di non essere raggiunti da determinate offerte e proposte (es. Mirafiori e Collegno); 

• zone pastorali in cui si è avviato un tavolo locale dell’agorà sociale in relazione alla 

specifica questione giovani e lavoro (es. Settimo T.se, Mirafiori); 

• infine, si tratta di zone in cui vi è una sensibilità ecclesiale di fondo alle problematiche 

sociali e del lavoro che permettono di seminare su un terreno fecondo. 

In ogni territorio è presente un educatore/responsabile del gruppo di giovani che viene 

selezionato. L’educatore è un giovane scelto sul territorio di appartenenza, con il quale verrà 

avviato un contratto di collaborazione. I quattro giovani si incontreranno periodicamente per 

formarsi, accompagnati da un soggetto esperto di animazione territoriale, per condividere le 

esperienze e per monitorare le azioni. 

 Il comitato esecutivo 
Il comitato esecutivo su consiglio dell’Ufficio Pastorale Sociale e del Lavoro definisce un 

comitato esecutivo e di progetto che ha il compito di dettagliare l’offerta progettuale e 

monitorare costantemente le azioni.  

All’interno del comitato promotore è stato individuato un soggetto gestore dal punto di vista 

amministrativo ed economico, in grado di accedere a risorse finanziarie di fondazioni ed in 

grado di gestire le risorse messe a disposizione dal Vescovo all’interno della Diocesi di 

Torino. Il soggetto gestore è la Fondazione Operti, ente strumentale dell’Arcidiocesi. 

Al fine di dare evidenza delle persone e dei soggetti realmente coinvolti si riportano qui sotto 

una foto del momento della firma del protocollo di intesa avvenuto a maggio del 2017 ed una 

parte del volantino esplicativo del progetto nel quale vengono riportati i logo dei partner 

coinvolti. 
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Il comitato promotore 
Si è deciso di definire un comitato promotore a livello metropolitano. Composto da soggetti in 

grado di rappresentare le seguenti categorie: Imprese, Sindacato, Formazione Professionale, 

Fondazione, Associazioni, Coop. Sociale, Osservatori.  

Ogni soggetto definisce una persona che partecipa in rappresentanza, si è deciso di costituire 

il comitato promotore in modo formale con una sorta di protocollo di intesa tra i vari soggetti- 

Per dare ruolo ed importanza al comitato si è scelto di costituirlo su mandato del Vescovo 

della Diocesi di Torino. 

Il ruolo del comitato promotore è quello di: 

• Fare advocacy e sensibilizzazione sul tema Giovani/Lavoro. Ossia attivare processi 

politici per influenzare le politiche pubbliche e l'allocazione delle risorse all'interno 

dei sistemi politici, economici e sociali e relative istituzioni. 

• Monitorare le azioni promosse sui territori oggetto di sperimentazione 

• Supportare con risorse e carismi propri le azioni sperimentali. La partecipazione al 

comitato e l’elaborazione di idee costituisce una forma di cofinanziamento in proprio 

del progetto 
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Argomento – Aree di lavoro 
In questa sezione verranno descritte in modo specifico le azioni. Dopo aver approfondito gli 

obiettivi ed i soggetti coinvolti nei capitoli precedenti è necessario passare all’operatività 

approfondendo le tematiche, i contenuti e le modalità con le quali viene realizzato il progetto. 

Dal momento che il progetto può essere visto principalmente nella sua accezione educativa, la 

sperimentazione deve prevedere un’intensità relazionale abbastanza elevata e una durata 

minima. Pertanto si è deciso di costruire un progetto che preveda almeno 6 mesi di esperienza 

lavorativa con una frequenza di circa 20 h settimanali. La restante parte della settimana è 

dedicata invece alla dimensione educativa e alla rilettura dell’esperienza. 

Tra gli allegati è presente il diagramma di Gantt con l’esplicitazione delle singole fasi e con i 

relativi tempi. 

Destinatari diretti 

• giovani tra i 18 e i 29 anni che profilo di scarsa occupabilità e con disillusione verso il 

futuro tipica dei NEET2. Si predilige un lavoro su questa fascia di età perché con i 

minori permangono vincoli legislativi rigidi;  

• giovani che non sono raggiunti da nessun tipo di proposta; 

• giovani che non sono in una situazione di esclusione permanente, ma che presentano 

delle risorse da cui poter ripartire, provando a imbastire un discorso preventivo ed 

educativo.  

I destinatari dell’azione sperimentale verranno individuati e segnalati dalle comunità 

parrocchiali locali che condividono lo spirito della progettualità e i criteri individuati per 

selezionare i giovani a cui fare la proposta. 

Si è scelto di responsabilizzare le comunità locali nell’individuazione dei giovani, affinché 

siano stimolate in prima persona a prendersi carico dei soggetti in condizioni di svantaggio, 

che abitano il tessuto sociale in cui le parrocchie sono immerse.  

Si ritiene infatti che le comunità parrocchiali siano degli ottimi ricettori e delle antenne 

privilegiate sul territorio, in quanto presidi che hanno un loro radicamento nel panorama 

civile.   

                                                             
2 NEET è l'acronimo inglese di "not (engaged) in education, employment or training", in italiano anche né-

né indica persone non impegnate nello studio, né nel lavoro né nella formazione 
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Destinatari indiretti 
La complessità del progetto non prevede esclusivamente azioni sui destinatari diretti, ma si è 

deciso di definire percorsi di accompagnamento anche su alcuni destinatari indiretti. IN 

particolare: 

• le comunità territoriali, le quale vogliono esser stimolate, attraverso un programma 

d’azione specifico, ad interrogarsi sulla condizione giovanile, mettendo in discussione 

le loro prassi di aggancio e aggregazione. Le comunità, oltre ad essere coinvolte nei 

tavoli locali di Agorà del Sociale, avranno a disposizione un percorso formativo e di 

sensibilizzazione sui temi dei giovani e del lavoro. 

• Il tessuto produttivo del territorio (artigiani, imprenditori, agricoltori, etc) con i quali 

si vuole collaborare affinché i giovani possano sperimentare un’autentica esperienza di 

lavoro che li aiuti a maturare un atteggiamento attivo. Le imprese del territorio 

dovranno essere accompagnate in questo processo per due principali motivi: 1.uscire 

dalla dinamica classica di tirocinio finalizzato all’inserimento lavorativo in quanto la 

finalità è principalmente educativa 2.per supportare la scelta di farsi carico di un 

giovane che difficilmente incrocerà le esigenze di personale tipica delle imprese. 

o Su questa seconda tipologia di destinatari verrà dedicato un paragrafo di 

approfondimento specifico 

• educatori/responsabili dei gruppi di giovani. In questo caso i giovani coinvolti faranno 

una esperienza di lavoro vero e proprio, con un contratto di collaborazione che ha 

anche la finalità di accrescimento delle competenze professionali, in previsione di un 

possibile inserimento lavorativo 

Azioni previste 
Il gruppo di giovani a cui rivolgersi può essere costituito da un minimo di sei ragazzi per 

territorio. 

Si prevede, nel dettaglio del laboratorio giovani e lavoro, di intrecciare due tipologie di 

azioni:  

1. esperienza autentica di lavoro mediante lo strumento della borsa lavoro di 6 mesi (part 

time) presso un’azienda/realtà lavorativa del territorio. La borsa lavoro non ha il fine 
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dell’inserimento lavorativo del ragazzo in quella determinata azienda, bensì di riattivare il 

giovane attraverso un’esperienza educativa, il cui valore è il lavoro stesso. 

La scommessa che si apre con l’azienda ospitante è di far sì che l’ambiente del lavoro divenga 

uno spazio educativo e di crescita per la persona nella sua globalità e non solo nella possibilità 

peraltro importante, di acquisire competenze specifiche. 

Pertanto per perseguire tale obiettivo si proporrà all’azienda ospitante di mettere a 

disposizione un proprio lavoratore che assuma il ruolo di tutor per quel giovane che verrà 

accompagnato durante l’esperienza professionale. 

 

2. laboratori di riflessione e di analisi dell’esperienza vissuta, di progettazione del futuro 

professionale, accompagnati da alcuni giovani educatori (figure essenziali per la buona 

riuscita del progetto).  

In questo caso le comunità saranno nuovamente stimolate ad essere partecipi del progetto, in 

quanto coinvolte come soggetto segnalante, ma anche come realtà che può mettere a 

disposizione alcuni giovani della sua comunità come educatori dei giovani in borsa lavoro 

affinché li accompagnino a rileggere questa esperienza.  

Il valore aggiunto dei laboratori educativi è di mettere in rete le esperienze di lavoro dei 

diversi ragazzi coinvolti e che permetta loro di attivare una dinamica educativa alla pari. Si 

ritiene prioritario insistere sull’importanza del valore sociale del lavoro, non solo nella sua 

accezione personale e individuale, ma anche collettiva. Il gruppo può essere un dispositivo 

educativo che genera risorse e opportunità di crescita.  

Per la buona riuscita del progetto è importante che queste due linee di azione siano tra loro 

comunicanti e che siano contestualmente progettate. I due tutoraggi, quello aziendale 

(nell’ottica educativa) e quello degli educatori (nella prospettiva dell’orientamento), devono 

essere supportati da un punto di vista formativo e costruito come un percorso unitario.  

Si prevede inoltre una terza linea di azione che coinvolge nuovamente le comunità territoriali 

come protagoniste del percorso.  

3. costituzione di tavoli locali dell’agorà sociale, ai quali partecipano persone 

appartenenti alla comunità parrocchiale, imprenditori del territorio che ospitano la borsa 
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lavoro, tutor aziendali e gli educatori/responsabili affinché si costituisca un coordinamento 

costante dell’azione.  

 

Particolare attenzione deve essere rivolta alla fase di aggancio delle comunità locali e di 

aggregazione dei giovani. Le persone della comunità, le associazioni giovanili, le “antenne” 

del territorio saranno i primi soggetti da contattare per evidenziare i giovani e per segnalarli 

affinchè la sensibilità della “comunità educante” permetta l’emersione di situazioni che 

altrimenti sarebbero nascoste. 

Formazione delle comunità 
Le comunità locali saranno inoltre coinvolte in percorsi di formazione ed approfondimento 

aperte a tutta la comunità. Questa azione ha come scopo quello di allargare la sensibilità sul 

tema per creare tensione e attenzione in prospettiva di cambiamenti e propositività più ampie 

anche a livello politico. 

Di seguito vengono identificate quattro aree d’intervento formativo 

• le trasformazioni del mondo del lavoro: quali conseguenze, non solo quantitative ma 

soprattutto qualitative, ha prodotto la crisi sul fronte dell’occupazione giovanile 

• accompagnare i giovani alle scelte: l’orientamento alla formazione e al mondo del 

lavoro  

• il lavoro che educa: costruire un futuro migliore attraverso l’opera delle proprie mani 

• lavoro e fede: assumere una prospettiva missionaria alla luce della Parola di Dio e di 

Evangelii Gaudium 

A fronte di questa sensibilizzazione, si desidera affiancare le comunità territoriale nella 

mobilitazione affinché l’emergenza giovani e lavoro diventi un’attenzione e una 

preoccupazione per altri soggetti che abitano il tessuto sociale.  
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Percorsi per un nuovo umanesimo del lavoro: riscoprire i valori del 

Vangelo attraverso il ruolo educativo dell’impresa 
Questo capitolo ha l’obiettivo di provare ad aprire una area di esplorazione che risulta essere 

una conseguenza dell’obiettivo principale del progetto. Sebbene i giovani siano al centro 

dell’azione e degli obiettivi del Laboratorio Giovani e Lavoro, ritengo che un interessante 

“effetto collaterale” sia dato dalle opportunità che questo progetto può dare nell’intercettare 

imprese, imprenditori, lavoratori  che proveranno ad operare con finalità educative nei 

confronti dei giovani. 

In questo capitolo ho provato ad esplicitare alcuni interessanti ambiti di ricerca, ed a proporre 

opportunità di percorsi di approfondimento del Vangelo, nell’ottica di creare percorsi per le 

imprese a partire dal ruolo educativo che verrà loro affidato. Questo approfondimento non ha 

la sola finalità di ottenere una applicazione all’interno del progetto, ma potrebbe avere 

interessanti ricadute nelle attività di alternanza tra scuola e lavoro dove risulta ancor più 

evidente l’alternanza nel ruolo educativo tra la scuola e l’impresa. 

Il presente capitolo parte da una analisi dello stato attuale prendendo ispirazione da alcuni 

testi e passando per una approfondimento delle esperienze in atto o attive nel passato. Nella 

seconda parte ho dedicato uno spazio alle interviste a persone di riferimento, che mi hanno 

supportato nella ricerca di azioni volte al coinvolgimento di imprenditori ed imprese in 

percorsi di approfondimento dei valori del Vangelo. Nell’ultima parte del capitolo, a fronte 

degli approfondimenti e delle considerazioni emerse, proverò a definire un possibile percorso 

per un “nuovo umanesimo del lavoro” come proposto da Papa Francesco in uno dei suoi 

interventi riportati sotto. 

Testi di riferimento: 
Mt 20,1-16 – Parabola dei lavoratori a giornata - Il dono del padrone è il lavoro per “non 

stare inoperosi”. Su questo brano ho già provato a delineare alcune possibili riflessioni nella 

parte iniziale del lavoro. 

Discorso di Papa Francesco agli imprenditori di Confindustria - Sabato, 27 febbraio 

2016 

Nell’Esortazione apostolica Evangelii gaudium rilanciavo la sfida di sostenerci a vicenda, di 

fare dell’esperienza condivisa un’occasione per «maggiori possibilità di incontro e di 

solidarietà tra tutti» (n. 87). Dinanzi a tante barriere di ingiustizia, di solitudine, di sfiducia e 

di sospetto che vengono ancora erette ai nostri giorni, il mondo del lavoro, di cui voi siete 
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attori di primo piano, è chiamato a fare passi coraggiosi perché “trovarsi e fare insieme” non 

sia solo uno slogan, ma un programma per il presente e il futuro. 

Cari amici, voi avete «una nobile vocazione orientata a produrre ricchezza e a migliorare il 

mondo per tutti» (Lett. enc. Laudato si’, 129); siete perciò chiamati ad essere costruttori del 

bene comune e artefici di un nuovo “umanesimo del lavoro”. Siete chiamati a tutelare la 

professionalità, e al tempo stesso a prestare attenzione alle condizioni in cui il lavoro si attua, 

perché non abbiano a verificarsi incidenti e situazioni di disagio. La vostra via maestra sia 

sempre la giustizia, che rifiuta le scorciatoie delle raccomandazioni e dei favoritismi, e le 

deviazioni pericolose della disonestà e dei facili compromessi. La legge suprema sia in tutto l’ 

attenzione alla dignità dell’altro, valore assoluto e indisponibile. Sia questo orizzonte di 

altruismo a contraddistinguere il vostro impegno: esso vi porterà a rifiutare categoricamente 

che la dignità della persona venga calpestata in nome di esigenze produttive, che mascherano 

miopie individualistiche, tristi egoismi e sete di guadagno. L’impresa che voi rappresentate 

sia invece sempre aperta a quel «significato più ampio della vita», che le permetterà di 

«servire veramente il bene comune, con il suo sforzo di moltiplicare e rendere più accessibili 

per tutti i beni di questo mondo» (Esort. ap. Evangelii gaudium, 203). Proprio il bene comune 

sia la bussola che orienta l’attività produttiva, perché cresca un’economia di tutti e per tutti, 

che non sia «insensibile allo sguardo dei bisognosi» (Sir 4,1). Essa è davvero possibile, a 

patto che la semplice proclamazione della libertà eco¬nomica non prevalga sulla concreta 

libertà dell’uomo e sui suoi diritti, che il mercato non sia un assoluto, ma onori le esigenze 

della giustizia e, in ultima analisi, della dignità della persona. Perché non c’è libertà senza 

giustizia e non c’è giustizia senza il rispetto della dignità di ciascuno. 

 

Visita pastorale di Papa Francesco a Genova incontro con il mondo del lavoro – 

Discorso del Santo Padre presso lo Stabilimento Ilva - Sabato, 27 maggio 2017 

I dialoghi nei luoghi del lavoro non sono meno importanti dei dialoghi che facciamo dentro le 

parrocchie o nelle solenni sale convegni, perché i luoghi della Chiesa sono i luoghi della vita e 

quindi anche le piazze e le fabbriche. Perché qualcuno può dire: “Ma questo prete, che cosa 

viene a dirci? Vada in parrocchia!”. No, il mondo del lavoro è il mondo del popolo di Dio: 

siamo tutti Chiesa, tutti popolo di Dio. Molti degli incontri tra Dio e gli uomini, di cui ci 

parlano la Bibbia e i Vangeli, sono avvenuti mentre le persone lavoravano: Mosè sente la 

voce di Dio che lo chiama e gli rivela il suo nome mentre pascolava il gregge del suocero; i 
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primi discepoli di Gesù erano pescatori e vengono chiamati da Lui mentre lavoravano in riva 

al lago. 

 

Lavorando noi diventiamo più persona, la nostra umanità fiorisce, i giovani diventano adulti 

soltanto lavorando. La Dottrina sociale della Chiesa ha sempre visto il lavoro umano come 

partecipazione alla creazione che continua ogni giorno, anche grazie alle mani, alla mente e al 

cuore dei lavoratori. Sulla terra ci sono poche gioie più grandi di quelle che sperimentano 

lavorando, come ci sono pochi dolori più grandi dei dolori del lavoro, quando il lavoro sfrutta, 

schiaccia, umilia, uccide. Il lavoro può fare molto male perché può fare molto bene. Il lavoro 

è amico dell’uomo e l’uomo è amico del lavoro, e per questo non è facile riconoscerlo come 

nemico, perché si presenta come una persona di casa, anche quando ci colpisce e ci ferisce. 

Gli uomini e le donne si nutrono del lavoro: con il lavoro sono “unti di dignità”. Per questa 

ragione, attorno al lavoro si edifica l’intero patto sociale. 

Interviste 
Ho scelto di intervistare persone che ho sollecitato su quattro domande: è possibile riscoprire i 

valori del Vangelo attraverso il ruolo educativo dell’impresa?è possibile interpretare il lavoro 

come sfida educativa? Sono possibili percorsi di accompagnamento alle imprese in un’ottica 

di crescita verso un umanesimo del lavoro? Conosci esperienze in atto o passate? 

La scelta delle persone è avvenuta sulla base dei contatti disponibili e nell’ottica di guardare 

al contesto sia da un punto di vista delle imprese che da un punto di vista della comunità 

religiosa. 

Le persone intervistate appartengono al mondo delle imprese, del sindacato, preti che operano 

nell’ ambito della “Dottrina Sociale della Chiesa”, alla formazione professionale, al mondo 

delle imprese sociali. 

A fronte delle interviste emerge che attualmente non sono in atto percorsi di 

accompagnamento alle imprese in un’ottica di crescita verso un umanesimo del lavoro. Si può 

pensare di trovare similitudini all’idea di questo percorso all’interno di associazioni come 

l’UCID o l’AIPEC che con approcci differenti supportano le imprese e gli imprenditori 

attraverso azioni che ritengo possano essere paragonate ad una Formazione Continua. 

Alcuni dei percorsi avviati in passato, in modo particolare dell’ufficio Pastorale Sociale e del 

Lavoro di Torino, hanno fatto emergere difficoltà che li hanno portati alla chiusura 
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principalmente a causa del fatto che gli incontri avevano come finalità l’organizzazione di 

eventi di approfondimento, piuttosto che percorsi di condivisione e crescita. 

A fronte delle due precedenti osservazioni ho provato a delineare alcuni elementi in comune 

che sono emersi dall’analisi delle interviste. La sistematizzazione di questi elementi ha portato 

ad alcune considerazioni dalle quali nasce la proposta. Si è scelto di riportare per punti gli 

elementi emersi per far percepire la sensazione di una riflessione in questa fase poco articolata 

e sistematizzata, tipico di un contesto di “esplorazione” di nuove azioni: 

• Le esperienze attualmente in atto o passate, sono riferite a momenti di 

approfondimento e formazione tipo “workshop”. In un’ottica molto simile alla 

Formazione Continua o apprendimento permanente, che approfondiscono 

tematiche specifiche dell’impresa e non hanno alcun riflesso diretto su persone e 

territorio. I momenti sono concordati e fanno parte di un programma che cerca di 

essere attento alle esigenze emergenti. Gli incontri sono rivolti esclusivamente agli 

associati ed in alcuni momenti vengono aperti anche all’esterno, in un’ottica di 

allargamento della base associativa. 

• L’impresa è un bene comune. Solo se si riesce a far percepire l’impresa in 

un’ottica di “bene del territorio” è possibile far emergere la valenza educativa 

dell’impresa stessa. 

• E’ sempre più necessario far percepire che il territorio è corresponsabile 

dell’iniziativa imprenditoriale, in una alternanza di mutuo aiuto. Se da una parte 

l’impresa non può considerare il territorio come un terreno fertile dal quale 

raccogliere senza “irrigare e seminare”, dall’altra parte, il territorio deve farsi 

carico di mantenere una fertilità in grado di fornire lavoratori e servizi per 

l’impresa stessa. 

• Il tema della responsabilità sociale di impresa sembrerebbe legarsi maggiormente 

al tema di una corretta ed oculata gestione economica. La social responsability 

rispecchia una politica del “buon padre di famiglia”, ma stenta ad andare oltre alle 

condizioni “previste dalla legge”. Le imprese evidenziano il loro mandato che è 

strettamente connesso agli aspetti di tenuta economica, c’è una difficoltà di fondo 

a vedere una prospettiva di tenuta connessa alle ricadute sociali. 

• E’ diffusa la percezione di una necessità di ridare consapevolezza di un ruolo 

educativo al contesto lavorativo. Spesso questo tema viene delegato ad altri, la 

stessa alternanza scuola/lavoro viene vista maggiormente in un’ottica di un 
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tirocinio ridotto e rivisto nei tempi, piuttosto che in una reale alternanza del ruolo 

educativo da affidare in egual misura al contesto lavorativo ed al contesto 

scolastico. Come è possibile far crescere questa consapevolezza? Sia dal lato delle 

imprese che dal lato delle agenzie a cui viene delegato il ruolo educativo (famiglia, 

parrocchia, scuola e formazione, associazioni…) 

• Da tutte le interviste, sia dal lato più vicino alle imprese che dal lato più vicino alla 

chiesa ed all’impegno sociale, emerge una richiesta di visione del futuro nel quale 

l’impresa dovrebbe abbandonare le emergenze e le attenzioni dell’oggi per 

guardare lontano alle sue prospettive ed alle ricadute sul contesto. In una 

accezione, legata alla dottrina sociale della Chiesa, l’impresa nasce per trasformare 

e migliorare il mondo attraverso i suoi servizi. L’impresa ha dentro di sé (e il nome 

stesso lo indica) la visione di un futuro migliore di quello che abbiamo trovato, 

fare una impresa significa aver fiducia che quello che avremo costruito sarà 

migliore di ciò che abbiamo trovato. Approfondire questo pensiero e rileggerlo alla 

luce di un ruolo educativo nei confronti di giovani, che per definizione sono il 

mezzo per avvicinare gli adulti al futuro, significa rileggere il ruolo dell’impresa 

come investimento verso un futuro migliore. 

• La rilettura del valore della propria impresa, alla luce dei valori del Vangelo, con 

l’approfondimento del proprio ruolo educativo, non può essere una elaborazione 

da fare da soli. Sentirsi parte di una comunità, sentire che il Vangelo è presente 

nella vita dell’impresa sono approfondimenti che non possono essere fatti in modo 

autonomo: è nella comunità dei credenti che scopro il Vangelo. I percorsi del 

passato, analizzati in alcune interviste, vedono un limite legato al fatto che le 

imprese si ritrovavano tra loro a parlare di loro e questo atteggiamento non poteva 

che sfociare in una forma di formazione permanente, già accennata sopra, che 

aveva l’unico obiettivo di far crescere l’imprenditore nell’impresa. Ritengo che un 

approccio che coinvolga l’impresa facendola immergere nella comunità dei 

credenti, in un contesto intergenerazionale sia la chiave di una proposta che 

“aggancia” l’impresa e l’imprenditore nella sua responsabilità di un ruolo 

educativo condiviso. L’ecosistema educativo, accennato in precedenza, ha come 

obiettivo i giovani, ma si nutre e cresce, alla luce del Vangelo, attraverso il 

confronto tra attori differenti. 

• L’atteggiamento citato nel punto precedente trasformerebbe il tempo del lavoro da 

una faticosa e semplificata produzione di servizi ad un tempo di qualità e 
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coinvolgimento che alimenta la vita delle persone in modo molto simile a quanto 

avviene nel tempo dedicato al volontariato.  

• A partire dalla mia appartenenza al mondo della formazione professionale e grazie 

al confronto avuto nelle interviste, ritengo che gli enti di formazione professionale 

che vedono nei principi ispiratori della dottrina sociale della chiesa il loro mandato 

ed il loro orizzonte, possano essere i soggetti che meglio interpretano il ruolo di 

connessione tra impresa/giovani/territorio 

• Quest’ultimo punto è un interrogativo che lascio a riflessioni future e che in questo 

elaborato non ho avuto modo di approfondire: è possibile per un impresa che ha 

nella sua vocazione il profitto (nella accezione positiva del termine) inserire una 

vocazione nuova che è quella legata al suo ruolo educativo? È possibile pensare ad 

un nuovo modello di impresa, forse derivata dalle riflessioni connesse alla riforma 

del terzo settore, che abbia tra le sue vocazioni (oltre alla vocazione del profitto), 

anche quella di educare i giovani? 

I passaggi chiave per la costruzione del percorso 
A fronte delle considerazioni del paragrafo precedente emerse dalle interviste, ho provato ad 

elaborare un possibile percorso di coinvolgimento delle imprese. Il percorso sarà attivato a 

partire dai giovani coinvolti, dai gruppi di agorà del sociale locale, dagli 

educatori/responsabili e dalle imprese che ospiteranno i giovani. 

Si è ritenuto importante suddividere il percorso in due fasi che mirano a coinvolgere le 

imprese in modalità e tempi differenti. Nella prima fase è necessario attirare l’impresa 

attraverso un aggancio connesso al suo mondo: le ricadute di economia, non per forza in 

denaro. Un percorso che mira ad avere imprese che vedono il tessuto sociale come un terreno 

sul quale far nascere e crescere la propria impresa, piuttosto che un terreno da utilizzare solo 

fino a quando risulta fertile, è un percorso che può avere vantaggi economici nel breve e nel 

lungo termine. 

Dopo la prima fase di “aggancio” si apre una seconda fase nel quale costruire una crescita 

della vocazione educativa attraverso un percorso di “azione, riflessione, azione”. A questo 

proposito penso che lo stile di riflessione da utilizzare all’interno dei gruppi non possa che 

essere uno stile che richiama all’azione attraverso la riflessione sul Vangelo. A mio parere e 

dalle esperienze fatte con giovani lavoratori, ritengo che lo stile debba essere quello della 
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Revisione di Vita3 che a partire da fatti concreti approfondisce le cause, le conseguenze e le 

rilegge alla luce del confronto con il Vangelo per elaborare azioni di cambiamento. 

Nel seguito vengono esplicitate ed approfondite le singole fasi: 

1.Coinvolgimento dell’impresa 

• L’impresa è un bene comune. Come prenderne consapevolezza? Come farne prendere 

consapevolezza al territorio? Come farne prendere consapevolezza all’impresa stessa? 

• Quali i vantaggi nel breve e nel lungo termine per l’impresa e per il territorio? 

o Adesione dei lavoratori agli obiettivi dell’impresa 

o Riconoscimento nel territorio. Valore aggiunto su prodotto e servizi 

o Perché l’attenzione ai giovani ed al territorio può essere incentivata: 

apprendistato, Garanzia Giovani, benefit corp. … 

o I tutor aziendali formati ad accompagnare i giovani diventano figure di 

“coaching” in grado di definire e far emergere le caratteristiche delle persone 

coinvolte nel lavoro per ottenere risultati migliori 

2.Il patto generazionale 

• L’impresa che pensa al futuro si occupa dei giovani 

• Attivare il ruolo educativo dell’impresa 

• Radunare le imprese per parlare dei giovani. Quali obiettivi? 

o Parlare di giovani per parlare di futuro 

o Scegliere di parlare di giovani con le imprese significa fare la scelta evangelica 

degli ultimi di coloro che “stanno inoperosi” 

o Occuparsi dei giovani nel lavoro significa preoccuparsi dello sviluppo del 

proprio territorio 

3.Il gruppo di riflessione 

• Le caratteristiche: 

o Misto: giovani, imprese, persone. Perché il Vangelo si interpreta nella 

comunità 

o In riferimento alla comunità locale dei credenti. Perché la Comunità locale è il 

soggetto attento e presente nel territorio. Perché la Comunità diventa 

missionaria, operando nel “lavoro si opera nel mondo del popolo di Dio” 

                                                             
3 Per approfondimenti sul metodo si veda: http://www.gioc.org/attivita/rdv 
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o Con incontri periodici che approfondiscano la presenza dei giovani nel mondo 

del lavoro. Perché si scopre il proprio ruolo educativo nella misura in cui si 

prova ad educare. Perchè ci si educa educando. 

o Guidare la riflessione attraverso la revisione di vita. Si interpretano i fatti 

attraverso la luce dei valori del Vangelo e si definiscono azioni concrete nel 

luogo di lavoro 
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Attività e descrizione delle azioni 
In questa sezione vengono definite in modo particolare e puntuale le attività specifiche. Per 

chiarezza espositiva verranno riportate qui sotto le azioni declinate in azioni specifiche, per 

quanto riguarda la tempistica di applicazione si consiglia di fare riferimento al diagramma di 

Gantt allegato. 

    

    Id Fase Id 
 

1 
Relazione con 
Stakeholder 

1.1 Aggancio e proposta alle comunità parrocchiali (n°4) 

1.2 Promozione del progetto del Lab a livello diocesano 

1.3 Costituzione comitato promotore ed esecutivo 

1.4 Sensibilizzazione comunità territoriali sull’iniziativa 

2 
Startup dell'azione 

e contatto con i 
soggetti destinatari 

2.1 Identificazione dell’educatore (N°1 per territorio) 

2.2. 

Identificazione imprese in cui avviare la sperimentazione 
della borsa lavoro 

2.3 Identificazione del tutor aziendale 

2.4 Programmazione delle azioni di aggancio dei giovani Neet 

2.5 

Identificazione giovani (N°7 per territorio) a cui fare la 
proposta del laboratorio 

2.6 

Progettazione congiunta tra tutor ed educatori territoriali 
del percorso di accompagnamento 

3 
Realizzazione del 

tirocinio 3.1 

Inserimento lavorativo (esperienza di 6 mesi di borsa 
lavoro part-time) 

4 
Accompagnamento 

e monitoraggio 

4.1 Accompagnamento in itinere (laboratori educativi) 

4.2 Monitoraggio del tavolo di agorà sociale 

4.3 Osservazione della sperimentazione 

5 
Comunicazione 

Risultati 5.1 Terza assemblea pubblica Agorà sociale 

    Macrofasi trasversali 1 Coordinamento e rendicontazione 

  
2 Comunicazione attività e risultati 

  
3 Monitoraggio e valutazione 
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Business Plan 
In questo paragrafo viene riportato il business model canvas dal quale è derivato il business 

plan del progetto. 

Per comodità entrambe le sezioni riportate sotto forma di immagini in queste pagine vengono 

inserite in allegato per una migliore lettura. 
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 Allegati 
 

1. Volantino di presentazione del progetto – 

 01 - Volantino presentazione progetto.pdf 

2. Diagramma Gantt di evoluzione del progetto – 

 02 - Diagramma Gantt Laboratorio.pdf 

3. Business Model Canvas semplificato del progetto – 

 03 - Business_Model_Canvas – Laboratorio.pdf 

4. Budget economico del Laboratorio – 

 04 - Budget Preventivo Laboratorio.pdf 

5. Volantino del primo incontro di lancio del laboratorio – 

 05 - Volantino Lancio Laboratorio.pdf 

6. Scheda per la definizione dei giovani coinvolti – 

 06 - Scheda profilo per individuare nei territori educatore.doc 

7. Scheda per la definizione delle imprese coinvolte – 

 07 - Scheda profilo per imprese.doc 

8. Protocollo di intesa per i soggetti del comitato promotore - 

 08 - Protocollo intesa Laboratorio Giovani e Lavoro.doc 

9. Scheda di definizione del lavoro di ricerca ed osservazione - 

 09 - scheda ricerca e osservazione.doc 


